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Approfondito colloquio con gli ambasciatori CEE 

Bani Sadr non ha indicato alcuna data 
per la liberazione degli ostaggi USA 
L'incontro è stato definito ampio e cordiale ed è durato un'ora e mezza - Il 
presidente ha annunciato che la Croce rossa potrà visitare i 50 americani 

Dal nostro inviato 
TEHERAN — Tutt'altro che 
in toni di rottura l'incontro 
che ieri mattina i nove am
basciatori dei paesi della CEE 
t l'ambasciatore giapponese 
hanno avuto con il presiden
te Bani Sadr. Ciascuno ora 
riferirà al proprio governo. 
Ma non è ancora deciso — a 
quel che risulta qui — che 
debbano per forza lasciare 
Teheran e rientrare nelle ri
spettive capitali. L'iniziativa 
del rientro collettivo « per 
consultazioni » — che era sta
ta annunciata in un primo 
tempo — poteva anche sem
brare una sorta di « preavvi
so » di crisi nelle relazioni 
diplomatiche. Ed è forse per 
questo che ci si pensa due 
volte prima di attuarla. 

Cosa si sono detti Bani Sadr 
e gli ambasciatori? Nel col
loquio durato un'ora e mez-
ta, con pochi convenevoli e 
molto nel merito, gli europei 
hanno illustrato al presiden
te iraniano la posizione as
sunta a-Lisbona: ferma ri
chiesta di liberazione degli 
ostaggi americani e garan
zie sulle condizioni in cui ven
gono trattenuti. Sul secondo 
punto sono state fornite ras
sicurazioni molto ampie e Ba
ni Sadr ha auspicato una vi
sita agli ostaggi di una de
legazione della Croce rossa 
internazionale. Sul primo — 
come era da aspettarsi — non 
è invece venuto alcun ele
mento che permetta di fissa
re o prevedere una data pre
cisa per il rilascio, ed è sta
to riaffermato che ogni de
cisione spetterà al futuro par
lamento. Comunque, secondo 
l'ambasciatore italiano a Te
heran, Tamagnini, che ave
va introdotto l'incontro in for
za della presidenza italiana 
della CEE, « rispetto a quel
lo che ci si poteva aspettare 
l'esito della riunione è stato 
soddisfacente > e sono emer-
te « cose interessanti >. Bani 

Sadr avrebbe insistito molto 
nell'attribuire all'atteggiamen
to statunitense la svolta ne
gativa dei giorni scorsi (l'Iran 
aveva chiesto una dichiara
zione esplicita di rigetto del
la politica del passato, e que
sta non è venuta in termini 
adeguati), ha ribadito l'invi
to agli europei a non essere 
succcubi della linea « dura » 
di Carter ma ha lasciato le 
porte aperte ad un prosegui
mento del dialogo, anche sul 
tema ostaggi. Sempre che, na
turalmente, non ci siano ade
sioni alle sanzioni di Carter, 
nel qtial caso la reazione ira
niana non potrebbe mancare. 
Analoghe valutazioni sono sta
te espresse da Gotbzadeh in 
un suo recente incontro con 
i rappresentanti dì Spagna, 
Portogallo, Svezia, Finlandia, 
Austria, Norvegia e Svizzera. 

Molti hanno osservato, sia 
in Europa che in America, 
che l'irrigidimento di Carter 
è da mettere in relazione più 
con le « svolte » dpi sondag
gi elettorali americani che 
con un effettivo mutamento 
al peggio delle prospettive di 
soluzione della vicenda ostag
gi a Teheran. Il guaio è che 
un ragionamento del genere 
vale ar.rf-.e per l'altra parte 
in causa: uno scacco platea
le. o una spaccatura in due 
del paese sul tema ostaggi e 
sul tema rapporti con gli USA. 
metterebbe in forse non tan
to il prestigio di Khomeini, 
quanto la stessa « tenuta » del
la rivoluzione. 

Ancora una volta • l'irrigi
dimento viene in un momen
to di crescente difficoltà. Da 
quando Bani Sadr era stato 
eletto con il 75 per cento dei 
voti sono passati due mesi 
e mezzo. Ma l'evolversi del
le cose in Iran non tollera 
tempi da rallentatore. Nel 
frattempo si sarebbe già do
vuto eleggere il parlamento. 
Le contestazioni allo svolai-
mento del primo turno del

ti _^ . . ^ ^ 

Il programma del viaggio della delegazione del PCI in Cina 
(Dalla prima pagina) 

Rubbi. del CC e responsabile 
della Sezione esteri. Angelo 
Oliva e Silvana Dameri. del 
Comitato centrale. 

Ma \ ediamo questo pro
gramma. La partenza avverrà 
questa sera, poco prima delle 
19, dall'aeroporto di Fiumici
no, dove alle 17.30 ci sarà un 
nuovo incontro con la stam
pa. La lunga trasvolata si 
concluderà a Pechino domani 
alle 19 (ora locale; la diffe
renza è di sei ore). I colloqui 
avranno inizio martedì mat
tina e occuperanno le prime 
quattro mezze giornate del 
soggiorno. La delegazione ci
nese sarà guidata da Hu 
Yaobang. Sempre nella gior
nata di martedì è previsto 
l'incontro con il presidente 
Hua Guofeng, che successi
vamente offrirà alla delega
zione italiana un banchetto. 
nel corso del quale sia Hua 
che Berlinguer pronunceran
no un brindisi. 

Durante queste prime 
quattro giornate ci saranno 
altri colloqui con i massimi 

dirigenti cinesi, 4ra cui ap
punto quello con Deng Xiao-
ping. .E un'momento impor
tante della visita sarà costi
tuito dall'incontro, che avver- < 
rà nel pomeriggio di giovedì, 
con gli studenti e gli inse
gnanti dell'Università di Pe
chino di fronte ai quali Ber
linguer pronuncerà un di
scorso. - • 

Nella serata di venerdì, la 
delegazione del PCI si trasfe
rirà a Shanghai e successi
vamente ad Hangzhou dove il 
programma è fitto di incontri 
e visite, che dureranno tre 
giorni. Concluso questo giro, 
saranno completati nella 
giornata del 22 i colloqui tra 
le due delegazioni, al termine 
dei quali Hu Yaobang offrirà 
agli ospiti un banchetto. An
che' in questa occasione è 
previsto uno scambio di 
brindisi. Come si vede si 
tratta di un programma mol
to intenso e vasto, anche se 
concentrato nell'arco di soli 
otto giorni. 

Infatti, la delegazione del 
PCI la mattina del 23 si tra
sferirà nella Repubblica po

polare democratica di Corea. 
L'invito per questa visita — 
ha precisato Berlinguer — è 
giunto dopo l'annuncio del 
viaggio a Pechino ed è stato 
accettato per indubbi. motivi 
di interesse e per i rapporti 
molto buoni che esistono tra 
il PCP e il PLC. Anche se il 
programma del soggiorno a 
Pyongyang non è stato anco 
ra definito si prevedono col
loqui con i massimi dirigenti 
coreani, in particolare con il 
presidente Kim II Sung. 
Questi - incontri dureraiyio 
due giorni e la mattina del 
25 la delegazione italiana si 
metterà sulla strada del ri
torno, che avverrà via Pechi
no. dove comunque sarà 
compiuto solo uno scalo di 
transito. 

Queste le tapi» del viaggio. 
Terminata la loro illustrazio
ne. a Berlinguer sono state 
poste alcune domande sugli 
ultimi sviluppi delle analisi 
cinesi. In - particolare gli è 
stato chiesto un giudizio su 
un recente articolo apparso 
sul « Quotidiano del popolo > 
in cui si criticava la vecchia 

critica al krusciovismo. 
Non riferirei questo artico

lo al nostro viaggio, ha ri
sposto Berlinguer, ma esso fa 
parte della revisione politica 
in atto in Cina. Il suo senso 
— ha soggiunto — mi pare 
quello che non si può consi
derare revisionista un partito 
al potere che punta l'econo
mia interna suirindustrializ-
Z.T/ ÌOI1". 

K' la questione — è stato 
ribattuto — dei modelli, quel
lo cinese e quello sovietico... 

Conosco solo gli estratti di 
quell'articolo - ha detto Ber 
linguer — e il suo signifi 
caio ha una coerente spiega
zione con la linea seguita in 
Cina dopo la sconfitta della 
«banda dei quattro». 

E' stato chiesto ancora se 
c'è un cambiamento dell'at
teggiamento cinese verso la 
distensione. Berlinguer ha 
risposto che lo potrà dire 
dopo. E Pajetta ha ha ag
giunto che potremmo ri
sparmiarci il viaggio se sa
pessimo in partenza le ri
sposte a tutte le possibili 
domande sulla Cina di oggi. 

Il sindaco 
di Roma andrà 

in Cina 
ROMA — Il sindaco di Ro
ma. compagno Petroselli, si 
recherà in Cina insieme ad 
una delegazione dell'ammini
strazione capitolina. Un in
vito in tal senso gli è stato 
fatto dal vicesirdaco di Pe
chino. VVang Xiaoyi. che pe
troselli ha ricevuto ieri in 
Campidoglio insieme al pro
sindaco Benzoni. 

Nell'incontro, svoltosi — di
ce un comunicato — in un 
clima cordiale e amichevole. 
Petroselli e Wang Xiaoyi 
hanno messo in risalto l'im
portanza di questi scambi di 
visite non solo per una più 
diretta e approfondita cono
scenza dei problemi reci
proci. ma, più in generale. 
per contribuire ad instaurare 
rapporti di pace, di ami
cizia e di collaborazione tra 
i popoli. 

Il vlcesindaco di Pechino è 
ospite di Roma, in attesa di 
recarsi a Milano dove par
teciperà al convegno dei sir-
daci delle grandi città del 
mondo. 

Non tutti i partiti sono uguali: il dialogo del PCI a Livorno 

TEHERAN — Un momento della pasqua degli ostaggi: il 
reverendo Jack Bremer (uno dei sacerdoti venuti dagli USA) 
si intrattiene con l'ostaggio Harry Rosen 

le elezioni sono state però co
sì acute che ancora non si 
sa nemmeno quando si svol
gerà il secondo turno. Tre 
dei sette membri della com
missione che doveva dirime
re le controversie — in par
ticolare quella relativa a cir
ca mezzo milione di voti che 
nei conti non tornano — so
no dimissionari. 
' Indicativo di quanto abbia
no fatto strada le spinte cen
trifughe e il deterioramento 
ulteriore dei rapporti tra le 
diverse forze politiche è sta
ta anche la tensione che ha 
caratterizzato a tratti le ma
nifestazioni di venerdì a Te
heran. Il raduno, nelle inten
zioni di Bani Sadr che l'ave
va convocato, doveva essere 
una risposta unitaria alle san

zioni americane. Ciascun rag
gruppamenti, dai e moujai-
din » ai « fedayn » marxisti-
leninisti. agli « ezbollahi > in
tegralisti si,è presentato con 
cortei distinti, dando vita an
che a nutrite battaglie di slo-
gans. Dal palco all'università 
Bani Sadr aveva detto' tra l'al
tro che * per far cessare , la 
corruzione del vecchio regime 
è lo stato di rovina dell'eco
nomia, tutti dovranno lavora
re sodo, giorno e notte, per 
vent'anni almeno... ». Come ri
sposta, l'associazione degli in
segnanti di teologia di Qom 
ha proclamato per oggi una 
giornata di festa nazionale per 
celebrare la rottura delle re
lazioni con gli Stati Uniti. 

Siegmund Ginzberg 

« Buoni i rapporti Italia-Iran 
ma attenti a non guastarli...» 

Conferenza stampa all'ambasciata a Roma - Interesse comune alla coope
razione - L'oscura faccenda degli elicotteri che dobbiamo consegnare a Teheran 

(Dalla prima pagina) 

del traffico — dopo • il cen
tro — sarà allargato anche in 
questa zona. Il riscatto dei 
vecchi quartieri popolari 
(oltre a San Marco: Sciangai. 
Corea) è obiettivo fondamen
tale del programma di inter
vento della amministrazione 
di sinistra. Dunque — i que
stionari lo dicono — il giudi
zio sull'impegnu del Comune 
è positivo. Ma ci sono tanti 
problemi, e tante esigenze, e 
tante richieste. « Un po' di 
verde per i nostri figli... ». E 
ancora: « occorrerebbero più 
consultori... ». Il questionario 
(16 domanda: dalle questioni 
internazionali, ai consigli di 
circoscrizione) suggerisce 

risposte diverse, anchp alter
native. Così un anziano — 
oltre i HO anni, pensionato. 
licenza elementare - min • 
scrirere: « Il mio pensiero è 
questo: il vecchio deve vivere 
nella propria casa. Pascoli e 
Serena (le due case di ripo- j 
sto della zitta) pur belli che j 
siano, sono sempre ricove
ri... ». Cosi a San Marco Pori- j 

tino, quartiere della seconda tere davvero a fondo sulla 
circoscrizione, seimila eietto
ri. 

Ma la città di Livorno con
ta ormai oltre 169 mila abi
tanti, è divisa in dieci cir
coscrizioni: zone popolari, il 
vecchio nucleo del porto. 
nuovi insediamenti in espan
sione. Il bilancio complessivo 
dell'iniziativa è questo: sono 
tornati alle sezioni del PCI 
oltre quindicimila questionari 
compilati: un cittadino su 
dieci ha risposto: a volte in
tere famiglie. In Federazione 
i compagni che sono al lavo
ro per ordinare e « decifra
re » la massa di schede, di
cono: una grossa prova di fi
ducia. che ha- battuto in 
breccia tutti i dubbi, tutte le 
incertezze .iella l'igilia. E di
cono anche: è un problema 
nuovo per noi comunisti. 
Perchè tutta questa volontà 
di parlare - senza diffidenza 
— non si esprime pienamente 
dentro le strutture di parti-
cipazione. <ion trova SÌÌOCCO 
soddisfacente all'interno del 
movimento democratico? Le 
elezioni sono alle porte, ma 

risvolta di questa città 
Ebbene, cosa dice Livorno? 

Ci sono sorprese, ci sono 
giudizi inaspettati Ci sono 
soprattutto importanti con
ferme per l'iniziativa dei co
munisti e per l'attività della 
amministrazione di sinistra. 
L'87 per cento dei questionari 
giudica che l'Italia è in crisi 
e- che le cause della crisi 
stanno nel cattivo funziona
mento dello Stato e nell'ar
retratezza dell'economia. I j 
più assillanti molivi di • 
preoccupazione sono il terro
rismo (78 per cento delle 
risposte) e la disoccupazione 
(71 per cento). Ma c'è anche 
l'aumento del costo della vita 
e la d'ffiisinnp della drnnn: 
« Questi giovani, io consiglie
rei di aiutarli a smettere di 
.drogarsi... ». 
' E le responsabilità della 
crisi? Il 61 pe* cento rispon
de che sono del « governo »; 
il 33 per vento risponde che 
sono dei « padroni » arriva
no: « Le cose vanno male per
chè la DC continua a gover
nare... ». E alloro, quale go-

nistra è « bocciato » con ap
pena il 5 ver cento dei t vo
ti » e il € pentapartito » non 
raggiunge lemmeno il « quo
rum » minimo dell'uno per 
cento. Schiacciante maggio
ranza per un governo (speci
ficano: con il PCI e il PSD 
di unità nazionale, oltre il 61 
per cento delle risposte lo 
indica come soluzione positi
va, E il 17 per cento propone 
l'alternativa di sinistra. 

Il Comune di Livorno « la
vora bene », e nei' settori di 
intervento i consensi vanno 
soprattutto alla politica tarif
faria (46 per cento), alla qua
lità dei servizi (45 per cen
to), " alla aartecipazione de
mocratica '37 per cento). Po
che risposte sulla attività del
la Regione, e una crit;ra dif
fusa: « Non sono informato 
abbastanza... non la conosco 
molto... ». . , v 

Un campione parziale, ma 
già eloquente. Nel resto della 
provincia, in comuni grandi e 
piccoli (sono stati distribuiti 
decine "di migliaia di questio
nari) questa è la linea di 

anche dopo bisognerà riflet- ; renio ci vuole? Il centrosi- i tendenza. Arrivano le prime 

verifiche. Assemblea nella se
zione comunista di Vicarello, 
t'enfi chilometri da Livorno, 
poco più'di tremila abitanti 
nel Comune di Collesalvetti. 
In questa frazione sono stati 
distribuiti meo più di mille 
questionari e ne sono tornati 
— compilati — oltre 800 pra
ticamente hanno risposto tut
ti. La riunione è convocata 
per un bilancio pubblico del
l'iniziativa, invitati tutti i cit
tadini. 

Anche qui, da queste sche
de: ansia per la crisi-del 
Paese: risposte chiare'- sul 
terrorismo: giudizi chiarissimi 
sulle responsabilità del go
verno e della DC. Il segreta
rio della sezione illustra i ri
sultati. Cifre e percentuali: 
La situazione è questa, que
sto il giudizio di tanti citta
dini. Come vogliono U futuro, 
e cosa proporre? Su una 
scheda hanno scritto: « Le co
se ranno male anche perchè 
per migliorare le condizioni 
dell'Italia ci vuole un partito 
progressista che " faccia in
novazioni ", ed escludendo i 
comunisti, queste innovazioni 
non si faranno mai... ». 

Non se ne può più del malgoverno. C'è bisognò di pulizia morale 

ROMA — € L'immagine che 
dell'Italia ha il nostro popolo 
è buona. Ora poi. il fatto che 
un uomo come Pertini sia il 
capo dello Stato rappresenta 
una garanzia di antifascismo 
e di fede democratica... Pec
cato — è l'addetto stampa del
l'Ambasciata dell'Iran a ..Ro
ma Hassan Gadiri, che parla 
nel corso di una conferenza 
stampa, dedicata appunto ai 
rapporti fra Italia e Iran — 
che questa immagine sia sta
ta un po' guastata dall'affare 
degli elicotteri Agusta ». 

Il riferimento riguarda il 
blocco delle spedizioni di eli
cotteri e di pezzi di ricambio. 
già pagati dall'Iran in seguito 
a regolari contratti. Nessuno 
si assume la responsabilità 
della violazione degli accordi: 
né il governo italiano, che di
chiara di non aver deciso al
cun blocco, né la stessa Agu
sta. che implicitamente scari-
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Giancarlo. Codrignani rin
grazia quanti hanno sofferto 
con lei il distacco del babbo 

DUILIO CODRIGNANI 
« in particolare gli amici e 
le amiche di ogni giorno, i 
compagni e le compagne co
munisti e socialisti, la presi
denza della Repubblica, del
la Camera dei deputati, del 
gruppo parlamentare del PCI. 
della Regione Emilia Roma
gna. della Provincia di Bolo
gna, la Giunta e il sindaco 
di Bologna, le segreterie del 
PCI e del PSI. 
Bologna. 13 aprile 1980 

Comune ó' Bologna - Onorante 
funebri - Vii della Certo»» 18 -
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Nel .terzo anniversario del
la scomparsa di 

GIROLAMO LI CAUSI 
1* moglie e i figli • lo ricor
dano ai compagni e sotto
scrivono un abbonamento all' 
Unità per una sezione sici
liana del partito. 
Roma. 13 aprile 1980 

ca le colpe per le mancate 
forniture alle consociate ame
ricane del gruppo multinazio
nale di cui fa parte. Fatto sta 
che la faccenda potrebbe gua
stare rapporti — e non solo 
commerciali, precisa l'addet
to stampa — che è nell'interes
se di tutte e due le parti man
tenere buoni. ~ , -

< Abbiamo miliardi da inve
stire, abbiamo petrolio da ven
dere. abbiamo bisogno di com
prare: e non cogliamo avere 
rapporti economici con le su
perpotenze che tenterebbero di 
usarli come strumenti di do
minazione. Ecco l'interesse 
dell'Italia, un paese con il 
quale svilupperemmo volentie
ri l'interscambio, perché sia
mo sicuri che non userebbe i 
legami economici per tentare 
di inserirsi nelle nostre vi
cende interne. Perché dunque 
mettere in gioco non solo gli 
interessi presenti, ma soprat
tutto il futuro, con la faccenda 
degli elicotteri? ». 

L'argomento di Gadiri. a 
questo proposito.'è ineccepibi
le: « Già il regime dell'ex scià 
comprava elicotteri Agusta, e 
li usava per mitragliare e mas
sacrare la fotta durante le 
manifestazioni, ita a nessuno 
allora è venuto in mente di 
sospendere te rendite.... Se 
il blocco delle forniture oggi 
dovesse continuare, lo consi
dereremmo un fatto politico e 
non commerciale. Se un elicot
tero cadesse per mancanza di 
pezzi di ricambio, terremmo 
l'Italia responsabile della mor
te dei passeggeri... ». 

A parte la questione della 
Agusta, il diplomatico irania
no ci tiene a sottolineare che 
i rapporti con i lavoratori e 
con i tecnici italiani (circa 
1.600) che lavorano in Iran 
sono eccellenti, che il lavoro 
continua. < Certo, se avessi
mo i soldi che gli USA hanno 
congelato nelle loro casse, po
tremmo pagare più rapidamen
te... » Tuttavia, ripete Gadiri. 
« U pericolo maggiore per i 
rapporti economici fra Italia e 
Pran potrebbe presentarsi nel 
futuro >, in seguito a un even
tuale allineamento dell'Italia 
con le posizioni ricattatorie de
gli SUti Uniti. 

«Se rifalla dovesse acco
darsi al blocco economico con
tro U nostro paese, natural
mente non ce la prenderemmo 
con i lavoratori italiani che 
stanno in Iran, quelli sono no
stri amici, amici della nostra 
rivoluzione... Ma per i contrat
ti sarebbe un'altra cosa... » E 
poi. una battuta felice sull'ap
poggio che l'Italia dovrebbe 

, dare alla richiesta del gover

no iraniano per l'estradizione 
dell'ex scià: < Voi chiedete, 
giustamente, l'estradizione dei 
Caltagirone, perché sono la
dri; che cosa dovremmo fare 
noi con lo scià che è anche as
sassino? » 

La crisi non è nata con la 
presa degli ostaggi, sostiene 
Gadiri. ma con l'appoggio de
gli USA al regime sanguinario 
e dittatoriale dell'ex scià. E 
ricorda le migliaia di morti 
del < venerdì nero > del '78. i 
centomila mutilati usciti dalle 
mani dei torturatori e dalle 
prigioni della Savak. Tutto 
questo con la complicità e la 
responsabilità diretta degli 
USA. « E oggi vengono poi a 
dirci: guai se torcerete un ca
pello a un ostaggio... Noi non 
facciamo del male agli ostag
gi, essi vivono bene, in un 
motel, con tutti i conforti. Ma 
se non ci verrà reso l'ex scià 
affinché noi possiamo giudi
carlo e fargli confessare i 
suoi crimini e le responsabili
tà di chi lo ha appoggiato, gli 
USA in'primo luogo, faremo il 
processo agli ostaggi e con
danneremo quelli che si sono 
resi colpevoli di spionaggio ». 

Sempre sulla sorte degli 
ostaggi: non è né Bani Sadr 
né nessun altro che può deci
derla ora. La decisione spet
ta al futuro parlamento ira
niano. Per questo non si capi
sce perché gli USA premano 
tanto, proprio adesso, per la 
liberazione del personale dell' 
ambasciata. « Cercar di forza
re i tempi, ora, non serve a 
niente, né da parte degli USA 
né da parte dell'Europa. Tan
to, per decidere bisognerà a-
spettare il Parlamento*. 

« Infine, una valutazione 
blandamente positiva sul pas
so dei nove ambasciatori della 
CEE nei confronti del gover
no di Teheran: « E' un atteg
giamento positivo in quanto 
comporta fl rifiuto delle pres
sioni edegli ordini americani 
all'Europa, perché si schieri 
con loro nelle rappresaglie 
contro l'Iran. Ma i governi eu
ropei devono sapere che l'uni
ca mossa efficace che potreb
bero fare, sarebbe quella di 
schierarsi con noi nella richie
sta a Washington di estradare 
lo scià >. 

v. ve. 

Messaggi del Pontefice 
a Khomeini e a Carter 

TEHERAN — L'ayatollah 
Khomeini ha ricevuto un 
messaggio di Giovanni Pao
lo II in cui il Papa gli chie
de di trovare o una soluzio
ne giusta » alla crisi ameri 
cano-iraniana e al proble
ma degli ostaggi americani, 
secondo quanto si è apprese 
da fonte vicina a Khomeini. 

Il messaggio del Papa, do
po aver informato rimam 
che messaggi analoghi sonc 
stati inviati al segretario ge
nerale delI'ONU Waldheim. 
al presidente Carter e al pre

sidente Iraniano Bani Sadr 
parla della « grande inquie
tudine del pontefice* a.pro
posito della crisi fra gli Sta
ti Uniti e l'Iran. «Prego 
Dio — prosegue li Papa. — 
di proteggere l'Iran e la re
gione » su cui incombono 
«grandi pericoli*. 

Il messaggio esprime In
fine la speranza del Papa 
che Khomeini trovi una so
luzione giusta che permet
ta di «salvaguardare la pa
ce nel rispetto reciproco dei 
paesi interessati ». 
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semplicemente realistico di
re che senza il PCI, e cioè 
senza un contrappeso consi
stente, deciso e incorrotto, 
in Italia non è possibile rin
novare il metodo di gover
no, piaccia o non piaccia. 
E tuttavia questo è un obiet
tivo irrinunciabile,. se non 
si vogliono correre rischi. 

Per questo il tema del 
buon governo e della mo
ralità pubblica è tema cen
trale della nostra vita po
litica. 

I nostri compagni sento
no l'orgoglio di essere mol
to diversi in questo campo. 
Forse però dobbiamo par
larne di più, nel dibattito 
politico ma anche in quel-
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tifo repubblicano soccom
bente si è invertita. La-
partita non si gioca più 
solo tra i democratici. E 
Reagan fa più paura di 
prima anche perché po
trebbe presentarsi con 
l'ex-presidente Ford come 
vice-presidente e con Kis-
singer come futuro segre
tario di Stato: un terzet
to più tranquillizzante e 
prestigioso di un Carter 
che per tagliare la strada 
a Ted Kennedy sta diso
rientando l'elettorato de
mocratico. 

Dunque occorreva qual
che atto che magari non 
portasse • alla liberazione 
degli ostaggi e al ritiro 
delle truppe sovietiche da 
Kabul ma almeno servis
se a dimostrare che la 
America non può essere 
sfidata impunemente. Oc
correva dire al bravo 
americano che, alla fin 
fine, l'uomo della Casa 
Bianca non è acquiescen
te né imbelle. Ecco per
ché, nel giro di due glor

io culturale. Ad esempio, 
non diciamo e non facciamo 
abbastanza per " vanificare 
quella categoria politologica 
oggi tanto di moda che è 
il « sistema dei partiti », e 
che sta diventando in so
stanza una sorta di alibi per 
i corrotti: tanto — si dice — 
sono tutti uguali. Quale ver
gognosa mistificazione. Ba
sta guardare un po' più al
l'interno di questo sistema 
di partiti per accorgersi che 
non tutti obbediscono alle 
ferree leggi delle correnti, 
dei gruppi di pressione, del
le lobbies, dei diversi cen
tri di interesse: basta guar
dare al rapporto dei diver
si partiti con le istituzioni: 

! basta riflettere a questa stes-
1 sa vicenda ministeriale, per 

cogliere le differenze abis
sali tra il PCI e la DC. Do
ve sta questa categoria in
terpretativa del « sistema 
dei partiti »? Politicamente 
ma anche culturalmente es
sa è soltanto una mistifi
cazione. 

C'è di più. In quest'ordi
ne di considerazioni si può 
intendere più facilmente 
una delle cause della pau
rosa instabilità delle forma
zioni governative, e degli 
esecutivi. In Italia un go
verno nazionale dura in me
dia meno di un anno, e qua
si altrettanto dura un go
verno locale quando c'è di 
mezza la DC. Come potreb
be essere altrimenti se es
so è il frutto di una lotta 
di potere cosi furibonda? 

Ecco perché noi comuni
sti siamo davvero un'altra 
cosa. Guardiamo i fatti. Per
ché i nostri governi locali 
sono più stabili? Non solo 
perché abbiamo le mani pu
lite; non solo perché gli ac
cordi che noi facciamo sono 
equi e non sono patti leo
nini, non solo perché ab
biamo un ben altro senso 
di responsabilità; non solo 
perché ' nel PCI non vi è 
quell'acido corrosivo che so
no le correnti organizzate, 
le quali esprimono u n a j o -
gica di potere che non tie
ne conto degli interessi ge
nerali. Non solo per tutte 
queste ragioni, che pure esi
stono e sono importanti: ma 
anche e soprattutto perché 
l'anima del nostro governa- ' 

re è il progetto, l'ansia di 
programmare per cambiare, 
la concezione del potere co
me strumento per trasfor
mare e non solo per ge
stire l'esìstente. E soprat
tutto lo sforzo di non consi
derarci un ceto politico se
parato ma uomini che ri
spondono alla base e alla 
gente. Questo, e non la lo
gica spartitoria, è il cemen
to che tiene uniti i gover
ni cui noi partecipiamo, e 
che li rende così stabili, ma 
anche più aperti alla parte
cipazione popolare. 

Come non vedere l'enor
me differenza da quel tri
ste spettacolo di arrembag
gio a posti di ministro e 
sottosegretario che ci è sta
to offerto in questi giorni? 

Il paradosso della potenza-impotenza americana 
ni. Carter ha cambiato 
politica e ha dato una 
nuova immagine di sé. Al
le sanzioni contro l'Iran 
ha fatto seguire la minac
cia di sanzioni legali con
tro gli atleti americani 
che si recassero alle Olim
piadi di Mosca in viola
zione del veto presiden
ziale. 

Tali atti hanno già ri
flessi internazionali ne
gativi. A loro volta, gli in
successi diplomatici com
portano scotti std piano 
interno. La posizione de
gli ostaggi si è fatta più 
pericolosa e le differen
ziazioni in seno al grup
po dirigente iraniano, sut-
le quali pure contava la 
diplomazìa americana, si 
sono attenuate. Allo stato 
delle cose è più difficile 
di prima che a Teheran 
prevalgano i meno in
transigenti. Quale statista 
iraniano perorerà la cau
sa di un accordo con un 
paese che dal vertice al
la base si mostra incapa
ce di intendere che cosa 
sia stato per U popolo il 

regime di Reza Pahlevi e 
quanto risentimento • ab
bia provocato il sostegno 
fornitogli dagli USA? An
che se gli Stati Uniti so
no un paese tanto più gio
vane della vecchia Persia, 
dovrebbe essere chiaro 
che la vicenda degli ostag
gi non può essere risolta 
e neppure capita senza ri
farsi, non dico alla storia 
dell'Islam. • ma almeno a 
quella dell'ultimo Scià. • 
• Un altro punto debole 
della strategia di Carter 
sta nel malessere affio
rante dai rapporti con i 
paesi amici. Gli alleati 
non negano parole di coni- j 
prensione e di solidarietà \ 
al paese che sta soffren
do il sequestra di Tebe- ' 
ran. Ma i ' gesti di forza 
americani non tro\ ano 
imitatori. Se non altro 
perché l'occidente euro
peo e. il Giappone da una •. 
rottura con l'Iran hanno 
da perdere più petrolio 
che gli USA. Poiché, pe
rò, qui la politica si en
fatizza con i richiami mo-
ralir ecco che l'appello ai 

princìpi della convivenza 
internazionale diventa pre
dicatorio. Serve certamen
te a eccitare l'opinione 
americana ma non com
muoverà un mondo nel 
quale la legge della forza 
bruta è stata imposta 
troppe volte anche dagli 
Stati Uniti. 

Stando ai giornali, co
munque. il Carter attivi
sta non ha più successo 
del Carter inerte. I co
lumnist continuano a ne
gargli ogni patente di sta
tista e lo trattano come 
se fosse un doroteo mal
destro e tuttavia cinica-

, mente assorbito dai pro
pri affari elettorali. Ma 
quale potere di convinzio
ne hanno queste voci mi
noritarie che mettono in 
guardia contro il rischio 
di finire in una strettoia 
senza uscita? Il ' patriotti
smo appassionato, il ran
core contro chi non so
stiene a fondo l'America 
in questo frangente, lo 
spirito di rivincita fanno 
assai più frastuono. 

Forse solo quando si . I 

poserà il polverone si ri
proporranno certi interro
gativi che oggi vengono 
rimossi come incubi.-Pro
viamo ad anticiparne qual
cuno, prò memoria. Pri
mo: se una soluzione di 
forza (tipo blitz • israelia
no a Entebbe) fu scarta
ta allo scoppio della cri
si. e cioè quando avreb
be potuto essere tentata 
con te maggiori possibili
tà di successo, che senso 
ha muoversi in questa di
rezione quando i rischi 
umani e politici sono di
ventati gravissimi? Se
condo: come si concilia il 
silenzio sulle nefandezze 
dello Scià con la campa
gna sui diritti umani con
culcati nella sfera solleti
ca? Terzo: perché impe
gnarsi tanto a fondo nel 
boicottaggio delle Olim-
piani q:'~,ido il fronte del 
rifiuto si è assottigliato e 
il presidente non è riusci
to neppure a convincere 
con le buone gli stessi 
atleti americani? 

In un paese senz'acqua esplode la ribellione popolare 

Schmidt: non scordare 
la lezione di Sarajevo 

AMBURGO — Il cancelliere tedesco occidentale Helmut 
Schmidt ha dichiarato ad Amburgo che un paragone tra 
l'attuale situazione intemazionale e quella che dopo Sara
jevo portò alla prima guerra mondiale « non è sfortunata
mente del tutto falso». 

Parlando alla federazione socialdemocratica di Amburgo. 
Schmidt ha detto: « A quell'epoca nessuno voleva la guerra. 
ma nessuno potè Impedirla, perché nessun dirigente fu ca
pace di mettersi al posto dell'avversarlo. Per valutare la 
situazione attuale gli occidentali dovrebbero tenere tn con
siderazione anche gli Interessi sovietici». 
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strada e dati alle fiamme. Al 
Comune e all'Esattoria è il 
saccheggio: documenti e ar
redamento compongono un 
grande rogo che arde a lun 
go. 

L'unica ~ sede risparmiata 
dalla collera popolare è quel-. 
la della Camera confederale 
del lavoro. 

Le prime avvisaglie si era
no avute nel pomeriggio di 
venerdì. «Dopo un'assemblea 
sindacale, alcune centinaia di 
persone si dirigono, scanden
do slogan, verso «U chiano 
da comuni >. cioè il Munici
pio. I rubinetti delle case so
no all'asciutto t al commis
sario regionale — in carica 
da 20 giorni, dopo la crisi di 
un'ibrida giunta, espressione 
di squalificati gruppi di pote
re locale che fanno capo a 
democristiani • socialisti — 

si chiede un intervento di •-
mergenza. 

Il funzionario. Aurelio Lo 
Franco, tenta di arginare la 
protesta. S'attacca al teleiono 

' e chiama la Regione, la dire
zione dell'EAS. quel carroz
zone di ente degli acquedotti 
siciliani che tutto fa tranne 
che rimettere in sesto una 
generale situazione di sfascio 
delle strutture idriche dell'i
sola. L'EAS è lo stesso ente 
che asseta, per ricordare un 
caso, la città di Caltanissetta 
e decine di altri Comuni. 
L'unica assicurazione che il 
commissario riceve è l'invio 
di alcune autobotti per l'in
domani. La gente ci crede 
poco. E cosi occupa per al
cune ore > l'aula del consiglio 
comunale. Poi prevale il 
buon senso, ma l'occupazione 
cesserà — dicono — alla sola 
condizione che. alle prime ore 
di ' sabato, arrivi l'acqua. 

All'alba, alle 5. nessun 

mezzo fa il suo ingresso a Pa
tagonia. Si attende ancora 
qualche ora. Ma quando alle 
8 non c'è neppure ombra di 
autobotti e nemmeno la pos
sibilità di un litro d'acqua, 
basta solo un grido. Escono 
per i vicoli e le strade del 
centro prima le donne, poi 
quasi tutto il paese. 

A mezzogiorno nella piazza 
Garibaldi si contano diecimi
la persone. Polizia e carabi
nieri adottano la tattica del 
non contatto. In piccoli taf
ferugli rimane lievemente fe
rito un bambino. Fulminee si 
susseguono le fasi dell'assalto 
ai partiti (alcuni dirigenti 
della sezione del PCI riescono 
a mettere in salvo ì docu
menti e le tessere), al Comu
ne e all'esattoria. 'C'è il so
spetto di un'occulta regia: la 
rivolta è pilotata da dietro le 
quinte da qualche esponente 
locale? Non ci sono confer
me. Del resto, come cercarle, 

adesso, di fronte ad un popo
lo intero che reclama subito 
un servizio elementare? 

Le responsabilità, queste si. 
davvero non mancano. E ad 
uno smarrito viceprefetto che 
alle due del pomeriggio si 
presenta al cospetto dei ma
nifestanti vengono denunciate 
una dopo l'altra. Risaltano. 
anche se messi sul tappeto 
da gruppi vocianti, esasperati 
e accecati dal bisogno, i 
guasti provocati in questo 
grosso Comune del Catanese 
da una politica fatta da pa
droni e padrini. 

E la storia ' politico ammi
nistrativa di Palagonia è e-
semplare. Qui. per anni, ha 
avuto il sopravvento un'ac
coppiata DC-PSI con il con
torno di comparse minori. 
Bastano due episodi. Il pri
mo che vede il gruppo diri
gente scudocrociato protago
nista — nella persona dell'ex 

sindaco ed ex presidente del-
j la provincia Nicolò NicoleUi 

e di suoi amici — dello 
scandalo dei « falsi artigiani ». 
Sono clienti e persone,; alcu
ne anche in buona fede, che 
hanno incassato indebitanien-

; te centinaia di milioni dalla 
cassa regionale per il credito 
artigiano, di cui Nicoletti era 
il massimo responsabile. I 
dirigenti del CRIAS finirono 
in galera (ancora adesso il 
governo regionale deve no
minare i nuovi amministra
tori). 

L'altro episodio è legato al 
nome di un ex parlamentare 
del PSI. Salvino Fàgone, cjie 
ricoprì anche la carica di vi
ce presidente della regione e 
per molti anni di assessore 
all'industria. Fagone è lati
tante da tre anni perchè ri
cercato per la trofia ai danni 
dHl'IFI. un istituto di finan
ziamento e di assicurazione. 


